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Sulla spinta delle valutazioni di carattere macro-economico dell’incidenza della spesa sanitaria delle famiglie sul Prodotto Interno Lordo e della necessità di destinare parte del risparmio delle famiglie e delle aziende a sostegno di quelle prestazioni socio-sanitarie che il Servizio Sanitario Nazionale obiettivamente non è in grado si sostenere, negli ultimi due anni i Governi del Paese che si sono succeduti hanno emanato dei Decreti Ministeriali che, come abbiamo visto e sentito in precedenza negli interventi di poc’anzi, hanno posto il focus sia dei cosiddetti “operatori” sia dell’opinione pubblica sul tema dell’Assistenza Sanitaria Integrativa In particolare il Ministero della Salute ha posto la propria attenzione sulle Forme Sanitarie Integrative che garantiscono prestazioni sanitarie integrative o aggiuntive del Servizio Sanitario Nazionale ai propri associati, richiedendone l’iscrizione in una anagrafe unica nazionale e alla verifica del raggiungimento di alcuni parametri per garantire anche vantaggi fiscali. Sono stati, quindi, creati i presupposti per la creazione di un sistema organico configurabile come il “Secondo Pilastro della Sanità Pubblica”.

Le Forme all’attenzione del Ministero della Salute sono classificabili in termini generali in tre macro categorie secondo il modello di gestione adottato, in altre parole:

· I Fondi Sanitari Integrativi a gestione assicurativa

· I Fondi Sanitari Integrativi a gestione diretta (c.d. autogestione)

· I Fondi Sanitari Integrativi a gestione mista

E’ importante, dal punto di vista della nostra professione, ora, notare e rilevare (anche con forza) che in tutti e tre questi modelli la presenza dell’attuario è perlomeno necessaria se non addirittura fondamentale.

Nel rapido excursus su questi tre modelli prescindo, ovviamente, dal tipo di rapporto di lavoro esistente tra Fondi Integrativo e attuario, in quanto non rilevante ai fini di questa presentazione.

La necessità della presenza/consulenza di un attuario è evidente al solo osservare che ad esempio nel modello a gestione assicurativa l’attuario è da considerarsi basilare nel processo di “pricing” e di “reserving” della compagnia di assicurazione; ma è altrettanto vero che può essere importante anche per il Fondo Sanitario per una accurata analisi del fabbisogno sanitario della collettività da assicurare e per la conseguente formulazione del piano sanitario da richiedere al mercato assicurativo, stimolando magari anche la predisposizione di nuovi prodotti e di nuove pacchetti di coperture.

A maggior ragione, quindi, e con maggior enfasi, l’attuario è “strumento” necessario per la gestione, per l’analisi demografica, per l’analisi dei rischi sanitari di quei Fondi Integrativi che si auto-assicurano, o in altri termini che gestiscono direttamente il rischio salute, utilizzando il monte contributivo che i propri associati versano ad essi. E questi sono certamente i Fondi con collettività significativamente più numerose, più complesse e più composite. Ed essendo tendenzialmente quelli con maggiori anni di esistenza presentano al loro interno, collettività eterogenee e variegate, composte sia da attivi che da pensionati.

In questo tipo di Fondi, che sono normalmente a ripartizione e costituiti in associazioni senza fini di lucro (al contrario delle compagnie di assicurazione), è fondamentale tanto la corretta determinazione – attuariale – dei contributi richiesti agli associati per controbilanciare il fabbisogno di prestazioni quanto, viceversa, la corretta determinazione delle prestazioni sanitarie da garantire con il monte contributivo disponibile. Sempre mantenendo l’equilibrio generazionale tra attivi e pensionati.

Nel terzo modello di gestione, quello misto, la presenza dell’Attuario all’interno del Fondo Sanitario Integrativo integra le peculiarità dei modelli di gestione finora evidenziati, di cui questo ne è una summa, con la necessità ulteriore di determinare i “definettiani” pieni di conservazione per riassicurare quella parte dei rischi sanitari ritenuti troppo elevati per la capacità patrimoniale del Fondo e che non sono stati trattenuti dal Fondo in auto-assicurazione.

In conclusione, si è aperta una nuova stagione di opportunità per la nostra professione in un ambito, quello sanitario, sostanzialmente nuovo ed in evoluzione, probabilmente anche rapida poiché:

· il Legislatore sta ponendo la sua attenzione sulla razionalizzazione delle spese sanitarie del Paese;

· vi sono motivazioni, per ora quasi esclusivamente di natura fiscale, che spingono nella direzione dell’adeguamento dei Fondi Sanitari per integrare una parte di prestazioni non garantite dai LEA del Servizio Sanitario Nazionale;
· l’offerta assicurativa è per ora piuttosto scarsa ed estremamente standardizzata, figlia di un mercato statico e di una richiesta invero poco dinamica che necessita di una forte scossa e di forte ingegnosità e “fantasia attuariale” per creare coperture nuove ancorché con risicati margini di guadagno.
La salute, infine, va ricordato,  è uno dei diritti fondamentali dell’Uomo; la sua tutela passa anche attraverso la valutazione delle implicazioni economiche causate dal “rischio salute” che come tale deve essere ripartito equamente sulla collettività. 

I Fondi Sanitari Integrativi sono ora una grossa opportunità per la rinascita della figura dell’attuario, che deve sempre più recuperare e riappropriarsi di quei valori originali e fondamentali della professione, che sono la MUTUALITA’ e la SOLIDARIETA’; valori e principi che, noi tutti, attuari, negli ultimi decenni, abbiamo tralasciato e trascurato per inseguire le richieste del mercato, costruendo essenzialmente prodotti finanziari camuffati da polizze assicurative che non ripartivano alcun rischio (né finanziario, né tantomeno demografico!), e che anzi lasciavano buona parte dei rischi finanziari in capo agli assicurati stessi.

Rischio, ripartizione, equità, solidarietà e mutualità: in una parola ATTUARIO.

Credo che oramai sia maturo il tempo per tornare ad essere e fare gli Attuari!

